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Sequestrati dai carabinieri del Nas

Medicinali e sangue
conservati in frigorifero
nella villa di Vannoni

Acido retinoico, «flebo-
cortid» (sostanza a ba-
se di cortisone), solu-

zioni di vario tipo e sieri di
sangue. Ecco che cosa conte-
nevano fiale e provette seque-
strate dai carabinieri del Nas
in un piccolo frigorifero nella
villa di Davide Vannoni, il fon-
datore del «metodo Stamina»
arrestato il 26 aprile nella vil-
la dove viveva, sulla collina di
Moncalieri. Dopo un paio di
notti in cella, il «guru» delle
staminali ha avuto un malore
ed è stato ricoverato in ospe-
dale. Il procuratore aggiunto
Vincenzo Pacileo aspetterà
che Vannoni esca dal reparto
detenuti delle Molinette pri-
ma di farlo sedere davanti alla
propria scrivania, al quinto
piano del Palagiustizia. Nel-
l’interrogatorio davanti al
giudice per le indagini preli-
minari Francesca Christillin,
Vannoni (difeso dall’avvocato
Liborio Catallioti) ha insistito

su un punto, ritenuto centrale
anche nel ricorso consegnato
ieri alla cancelleria del Tribu-
nale del Riesame: il «guru» del-
le cure con le cellule staminali
non aveva accordi con l’asso-
ciazione «Prostamina life» di
Rosalinda La Barbera. Secon-
do gli accertamenti della pro-
cura, erano passati di lì i cin-
quanta malati che sono andati
in Georgia per le cure di Vanno-
ni. Dopo aver pagato l’«obolo»
di 5 mila euro ciascuno per
l’iscrizione, avevano trovato
spianata la strada per il «Mar-
daleishvili Medical Center» vi-
cino al Lago Lisi, a Tbilisi. 

I reati
Il pm Pacileo e il collega Ales-
sandro Aghemo hanno ipotiz-
zato l’associazione per delin-
quere finalizzata alla «sommi-
nistrazione di sostanze nocive»
e la truffa aggravata. Le tesi so-
no semplici: la cura è una beffa,
conclamata dalle conclusioni

In aula
Il fondatore del «metodo Stamina», Davide Vannoni, ha già «patteggiato» una pena di 22 mesi 

per vicende molto simili a quelle che hanno portato al suo arresto pochi giorni fa
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scientifiche di vari esperti e da
una sentenza di «patteggia-
mento» a 22 mesi di carcere
concordata dallo stesso Vanno-
ni. E dopo quella sentenza, il
fondatore del «metodo Stami-
na» ha deciso di spostarsi in
Georgia per proseguire le «in-
fusioni», sostenuto da una rete
di collaboratori. Tra loro anche
la biologa Erica Molino, già fi-
nita a «patteggiare» assieme a
lui una pena di 19 mesi. In que-
sta organizzazione, il ruolo del-
la «Prostamina life» è fonda-

mentale. Organizzava incontri
(a Roma e Bolzano). La difesa
di Vannoni mira a scardinare
questo collegamento. 

La difesa
Le tesi dell’avvocato Cataliotti
sono tre. Una punta ad abbatte-
re la ricostruzione dell’associa-
zione per delinquere: «Davide
Vannoni, come si ricava dagli
stessi atti dell’indagine, non ha
partecipato a nessuna attività
di reclutamento dei pazienti. E
nel periodo in questione risie-

deva stabilmente in Georgia. A
Torino veniva di rado. Ed è fa-
cilmente documentabile», ha
spiegato al giudice e ai cronisti.
Senza quella collaborazione,
potrebbero non esserci i pre-
supposti per sostenere l’asso-
ciazione per delinquere. E poi,
c’è la questione della compe-
tenza territoriale. Le riunioni
per i «reclutamenti» dei malati
da portare in Georgia sarebbe-
ro avvenute a Bolzano e a Ro-
ma, dove ha sede l’associazione
«Prostamina life». Nulla a Tori-

no. Lo stesso vale per le «infu-
sioni»: sono state fatte in Geor-
gia e questo porterebbe un pro-
blema di giurisdizione, secondo
la difesa di Vannoni. Per i pm, la
competenza di Torino è chia-
ra: il «guru» delle staminali
non ha mai interrotto il «lavo-
ro» (svelato da indagini torine-
si) che lo aveva portato a «pat-
teggiare» la pena e la procura
subalpina è la prima ad aver
iscritto il nome di Vannoni nel
registro degli indagati. 
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CLAUDIO LAUGERI

Retroscena

n L'articolo uscito su La
Stampa il 27 aprile in occa-
sione dell’arresto di Davide
Vannoni, ideatore del «me-
todo Stamina».

Sulla Stampa

Indagine della procura sul carcere di Ivrea

“Botte ai detenuti”, indagati sette agenti
Le violenze sarebbero avvenute fino a due anni fa. Inchiesta anche su presunti nuovi casi a ottobre

Svolta nelle indagini sui mal-
trattamenti in carcere a
Ivrea. La procura Eporediese
ha messo sotto inchiesta set-
te agenti della polizia peniten-
ziaria: i reati ipotizzati sono
di lesioni nei confronti di alcu-
ni detenuti. Gli episodi sono
relativi a fatti accaduti tra il
2015 e lo scorso autunno. Re-
stano aperti, intanto, altri fa-
scicoli (in tutto sono oltre una
dozzina gli esposti in procu-
ra) sempre per i maltratta-
menti. Al momento, questi
fatti, riferiti ad una sommos-
sa avvenuta il 25 ottobre dello
scorso anno, sono definiti «at-
ti relativi» e quindi a carico di
ignoti. La procura, poi, ha in-
dagato per lesioni e resisten-
za anche cinque detenuti. 

Le rivolte
L’indagine, come conferma il
procuratore capo di Ivrea,
Giuseppe Ferrando, «è com-
plessa e delicata». Tutti i casi,
insomma, sono soppesati e
valutati con la massima at-
tenzione. Sul tavolo del magi-
strato ci sono faldoni relativi
a numerosi episodi accaduti
nella casa circondariale: ri-
volte e sommosse da parte di
detenuti, ma anche reazioni,
oggetto degli esposti, definite
violente da parte di alcuni
agenti, alcuni dei quali, ora,
sotto inchiesta. Fatti già de-
nunciati nel 2015 dal Garante
per il carcere di Ivrea, Ar-
mando Michelizza, da sem-
pre attento a quanto accade

all’interno del penitenziario.
«Le segnalazioni relative ai
maltrattamenti – aveva sottoli-
neato mesi fa Michelizza al pro-
curatore – sono purtroppo fre-
quenti». I riflettori sul carcere
si erano accesi dopo una lettera
aperta pubblicata da un dete-
nuto, Marco Palo, sul sito «Info-
aut». Riferendosi ad una rivolta
accaduta la notte tra il 25 ed il
26 ottobre, poi sedata dalla po-
lizia penitenziaria, Palo scrive-
va di «una protesta stroncata
con un pestaggio ai limiti della

sopportazione». «Le guardie –
scriveva il detenuto - hanno
usato violenza indiscriminata».
Ancora: «Chiamata la squadra
di supporto da Vercelli e riuniti
in forza armati di idranti e
manganelli hanno distrutto dei
compagni detenuti riducendo-
ne due quasi in fin di vita». E
faceva l’elenco dei detenuti pic-
chiati, con nomi e cognomi. 

La cella liscia
Subito dopo il caso emerso at-
traverso il blog «Infoaut», del

carcere di Ivrea si erano occu-
pate anche varie forze politi-
che, a cominciare dai Radicali e
dalla Sinistra italiana. Anche il
Garante nazionale dei diritti
delle persone detenute aveva
pubblicato, alcuni mesi fa, un
rapporto choc: «Siamo in pre-
senza di una situazione di pre-
occupante conflittualità – scri-
veva in riferimento al carcere
di Ivrea -, con celle lisce, strut-
ture decadenti e al di sotto del-
la dignità umana». Il rapporto,
pubblicato dopo il sopralluogo
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compiuto da Emilia Rossi,
componente del Collegio del
Garante, assieme a Bruno Mel-
lano, Garante Regionale del
Piemonte citava due aspetti de-
finiti inquietanti: la presenza di
due celle di contenimento, una
denominata «cella liscia» dallo
stesso personale dell’Istituto,
l’altra chiamata «acquario» dai
detenuti. Ed è in questi due
spazi, ora eliminati, che sareb-
bero state consumate alcune
delle violenze denunciate. 
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nSul caso del carce
re di Ivrea era interve
nuta,  con  un’interpel
lanza  parlamentare  al
ministro della Giustizia,
Andrea Orlando, anche 
il  deputato  Pd,  Anna
Rossomando.  Uno  dei 
punti  era  relativo  alla 
messa in funzione delle 
telecamere  (esistenti,
ma  inutilizzabili)  nei 
corridoi della struttura. 
«Sarebbero  un  deter
rente  e  rappresente
rebbero  una  discreta 
prevenzione» dice Ros
somando. Dal ministro,
però, non erano arriva
te risposte esaustive: si
stemare  l’impianto  di
videosorveglianza  co
sta poco più di 40 mila 
euro. I soldi non saran
no stanziati. 

Al ministro
Interrogazione
sulla sicurezza
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